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fer conoscerli dif adorne 3 e di que’ f regi 
[fogliate , che dal fino gujlo del nojlro Se- 
colo fi richieggono 3 sì fer ijlimarle Sover- 
chie del tutto ed inutili in una Jìagione 
i» cui di filmili componimenti non fi ohimè n- 
t c nati in Italia 5 ma dì oltremonti a noi re- 
cati , e tr aliatati nella nojlra Snella , cari- 
che fiono ingombre le Librerie : ecco fe- 
ro giunto a dì fajjati il fiatale amaro acci- 
dente j che dal primo mio f enfi amento fimo- 
vendomi , e fiacendomi mettere in ; non cale 
ogni ribrezzo e timore 3 mi trae dalle mani 
quejlo ficciol lavoro , e Segnato col glor lofio 
nome di E-S .ILLUSE R1SS. ine lo fia forre 
alla luce . Vundecimo dì del già cadente No* 
vembre ci fiu da morte rapito } fiiccome io 
tojìo con mano ancor tremante fer ìimprov- 
vijo dolore vi fieri ft , APOSTOLO ZE- 
NO ‘Poeta e Storico Cefiareo y in età 3 fie'l 
( orfio della natura fit miri , matura aj]'ai y 
giacche al diciajfiettefimo lufitro vicina ; ma 
troppo ancor acerba 3 fie fi confideri la glo- 
ria che recava alì Palla 3 e la gioja e il 
vantaggio che a fi noi amici apportava . Efi- 
fiendo pertanto toccato al mio Ordine } da 

lui 


Digitized by 


lui fingùlannentc onorato ed amato , avere 
oltre al dono della injigne fua Libreria , il 
preziof o caro depofito dell' oj] a fue ; fi fonti 
perciò celebrate in quejìa nojlra Cbiefa pel 
ripofo di quell' minima bella il primo dt ap * 
preJJ'o al fuo trapaJJ'amento folenni efequie , 
e con eloquente Latina Orazione vi è fiato 
lodato . Ricorrendo pero il quintodecimo gior- 
no y Ji è voluto dargli con altri funerali te - 
fiimonio novello di dolore , e di gratitudine : 
ed e toccato appunto alla mia debolezza tef- 
f ere in tale incontro il prefente Ragiona- 
mento 3 il quale non per altro ft rende pub- 
blico colle J lampe , che perche pubblico e pe* 
renne monumento egli Jia della giujia idea 
che del merito incomparabile di quel grand 
Uomo imprejfa tutti abbiamo iteli' animo , e 
pegno di quel dijìinto amore che per il cor - 
fo di die ioti anni } in cui ha goduto della 
fua amicizia y nudrito ha verfo di lui chi 
favella . Se privo egli e adunque ( ficcome 
lo è in verità } e Foi anziché ogni altro col 
perfpìcacijftmo ingegno vofiro conofeere lo 
potete ) di quelle grazie , e di que’ lumi che 
ricercberebbonfi } fpecialmente nell’ Elogio di 

A iij chi 


chi fu del bel dire , e (fogni leggiadra di - 
fc : p!ina alti fimo Maefro : [pero non per 
tanto fa per incontrare appo Voi , e i Leg- 
gitori corte f benigno compatimento , qualora 
f miri anzi come tributo d' affetto , che co - 
me faggio d'ingegno. Oltre di che fembra - 
ini poter dire , che chi di APOSTOLO 
ZENO ragiona , comecbe debile fa f ùo fi- 
le e pigro da se y contuttocib 

Ticn dal Suggetto un abito gen- 
tile, * 

merce delf eccellenti amabilijfme doti ebe 
lo adornarono . Ouejie ingegnato mi fon di 
dipignere coi colori più j empiici e più na- 
turali; e non già l’ altrui rapporto f eguendo , 
ma efprimcndo ci'o cb io fejfo o in lui bo 
veduto , o me riufeito trarre dalle fue lab- 
bra nel lungo tempo in cui godendo l'ono- 
re di fua amicizia mi fono poflo ( il ebe 
era folito dirmi aver fati egli per undici an- 
ni con CARLO VI.) ad attentamente 

iludiarlo come un oracolo di letteratura , 

e co> 
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e come un ef empiere d' ogni crifiiana vir- 
tù. E l'uno , e l’ altro di quejìi fregi , 
quantunque f tmpre in lui fplendejfero , am- 
mirabili pero fovra modo mi parvero negli 
e fremi tempi del viver f noi e l’ultimo f pe- 
ci almente ft f ?gnal'o nell’ invitto coraggio e 
allegrerà , onde ai fovrani voleri fommef- 
fo afpettava ed incentrava la morte, di lei 
favellando cogli amici tranquillo e intrepi- 
do , come di un vicin f no viaggio a ma- 
gione di pace e di ripofo. Mei qual propofi- 
to lafciar non voglio di dirvi , che poco do- 
po ejjer ei dal fiero paralitico colpo percojfo, 
mi ordino di leggere alla fua prefenza in 
certo Libro di Medicina la deferitone del- 
la paralifia : il qual comando mentre con 
ribrezzo , e con voce tremante io eseguiva, 
egli con una fermezza di fpirito impareg- 
giabile , e degna di Eroe attentamente ri- 
fletteva fopra que' fintomi fpaventofi, e dice- 
va come appunto fperimentavali : udiva co- 
raggiof amente que’ pronoflici fatali , e alzan- 
do al Cielo la dejira mano , la qual fola 
era fciolta , difpojtijfimo fi mofirava , quan- 
do a Dio piaciuto JoJfe , a f aggettar vi fi * 

A i i i ; L c 
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Le quali co[e confi cifrando io più fa- 
te j [degno e compaffone nel tempo Jlcf- 
fo prende ami di que’ fciaurati che col 
nome di fpiriti forti ammorbano or que- 
Jlo , or quell’angolo delle nojlre Terre , 
i quali calpejlando la Religione , e mirando 
la morte come un intero annientamento y f 
vanno millantando d’ ejj ere [orniti d’ una in- 
trepidezza flo[oftca y o , a dir più vero , d 
un furore brutale e Jlupido per incontrarla: 
ma poi al [olo vederla vicina cadono d or- 
dinario in un vile , codardo y e dij'perato 
abbandono ; oppur , come di Tulio Ojìdio 
leggiamo y dal' ecccJJ'o dell'empietà pajjano all 
oppofo ecccJJ'o della [uperjìizione , [e mezzo 
la Jl intano acconcio per i[can[ar quel colpo 
che già ejlremamente paventano . La [ola 
vera pietà , quale appunto fi trovava in 
cuore /APOSTOLO, e capace di ren- 
dere cor aggi ofo e lieto un uom di [enno 
nel tanto dalla fralezza nofira [chi fato puti- 
to . Quefii adunque caratteri [egnalatijfimi 
del nofiro ZENO , i quali con più ampio 
e nobil dettato faranno pojìi in pieno lume 

da cbi ci fa [per are la di lui Tifa , [ono 

da 
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da me trattati con quella brevità che pre- 
ferivo lo fretto giro d' un Orazione : e que. 
fi appunto mi aprono felicemente la froda di 
prefentarmi a V. S. ILLUST R1SS. e farvi 
della fejfa un umilijfmo dono . Conciojfia- 
cofacbc , oltre ai f entimemi di grato cuore , 
che per tanti favori dalla gentilezza vofra 
impartitimi io nudrifeo 5 altijjìma ejfcndo 1' 
ef intuizione eh' io fo del merito vofro , a- 
vrei più fiate bramato darvene alcuna pub- 
blica tefimonianza. Ma come mai dalla fe- 
dera moderazion del vofr' animo farebbe 
fato a me ciò permejfol Come avrei potuto 
rammentare dinanzi a Voi lo JquiftiJftmo vo- 
fro gufo nelle belle Lettere , le vafijfime vofre 
vedute nell'ampio regno dell' Erudizione , il 
maravigliofo pojfejfo vofro delle Facolta più 
gravi e più fubblimi ? Come avrei potuto 
favellar io della foavità de' vof r i cofumi y 
per cui fenza contrafto acqui fato vi fiete il 
bell' elogio di Tito : humani generis de- 
liciae Come della nobiltà de'vofri natali , 
dello fplendore di vofre munificenze } della 
preziofa raccolta de’vofri Libri? Come del- 
la riputazion che godete prejfo de Letterati , 

dell' 
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fieli’ amicizia coi più emine >ui Terf maggi , 
e deli n grafia e del favor de' Sovrani? Ma 
di quella religione poi e pietà verfo Dio y 
la quale accompagnata dall' illufìrc drappello 
delle più preziofe virtù crijìiane y vi rende 
prcjfo di tutti oggetto di [ingoiare rifpetto e 
maraviglia : di qucjla , io dico , come di do- 
te quanto più illujbe , tanto più ge/ofa , Voi 
con ciglio via più fevcro vietato fin me n 
avrefie di farne ce tino : bufando a Voi di 
e fiere ^ fc come lo fiete ,e virtuofo ,e lettera- 
to, e gentile ; ma non amando di udirlo da 
chicche fila. Eccomi dunque ad ubbidirvi an- 
che in c.o : e pref fatarvi j blamente in que- 
jla Orazione un Uomo , che fu pel fuo fa- 
pere , la gloria della nojlra Nazione ; per la 
dolcezza de’ f noi cofiumi , la gioja de’ f noi 
amidi per la nobiltà delle fue maniere , l’ 
onor delle Corti ; per l' altezza del fuo [pi- 
rito, l' amor de’ Sovrani. Un Uomo, che po- 
fe fuo pregio nel ricompc tifare con if placi- 
dezza i fervigi , nel dimenticar con genero - 
fttà gli oltraggi , nel [avvenire con larghez- 
za i miserabili , nel temere , venerare , e 
amare con ifpirito retto , j auto , e principa- 
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je il fuo DIO .Otte fl'c l'illuflre ritratto cbe 
vi prefento nell’ Or anione dt APOSTOLO 
ZENO, e mentre attento e fifó tenere in 
Itti vi vedo lo [guardo , licenza chieggo da 
quefta rigida tanto cd aujlera vofìra mode - 
ragione di accertarvi con quejle prefe anche 
ad imprejlito poche voci , cbe 

quante volte a LUI vi rivo- 

gliete, 

Conofcete in altrui, quel che VOI 
Zìe te. * 

Io mi Infingo , e non in vano , cbe gra- 
dito vi farà quejìo dono , per lo merito 
del Suggetto $ cbe già mentre viveva 
jìimajle tanto ed amajle > ficcom egli fcam- 
bievolmente /lima ed amore fingol ari [fimo pel 
valore vojìro nttdriva : anta accertare 
vi poffo , cbe fin fugli flejji ultimi giorni 
fuoi faceva fpejje fiate menzion di Voi , 
e fempre con labbra afperfe di miele , 
rapito da quell’ itine fio di nobiltà , letteratu- 
ra , gentilezza, e pietà , che in Voi dice- 
va 


* Pctr. canz. xvm. 
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•va di fcorgere , e di altamente prezzare « 
Spero jìnalmeiìte che da quel corte f e che 
fé te j non mi darete carico } fe nell' Orazio- 
ne in lode di celebratijjimo Toeta /corderete 
tratto tratto qualche picciola ufcita , e leg-. 
giere licenza , quale , per 'vero dire , nelle 
Trofe f acre non avrò ardire di prender ini 
giammai . Il Donator et ogni Lene continui 
a verfarvi in feno fue grazie } onde dopo 
lunga ferie di giorni pieni } Pài pur accol- 
ga quella Magion di pace , dove [periamo 
che di prefente gioifea l'anima del tìojlro 
ZENO .E a me intanto l’onore continuate 
di quella buona padronanza , che mi fu e 
farà fempre cara tanto e pregiata . 


renella dal Collegio del SS. Rofari» il di 26. 

Novembre, MDCQL. 


Con- 
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Oncioffiacofachè le grandi 
perdite mai baflcvolmcnte 
non pianganfi , nè eguale ad 
una virtù eccellente dar ma 1 
fi polla tributo di laude , 
nè adinfigni beneficenze mai 
fi rechino dimoflrazioni fuf 
fidenti di gratitudine ; faggio direte voi , 
Gentiliffimi Afcoltatori , edere flato il no- 
flro configlio nell’ avervi intorno alla Tom- 
ba del grande APOSTOLO ZENO no- 
vellamente in oggi raccolti , per porgere 
dinanzi a voi , dopo gli uffizj del troppo acer- 
bo primiero giorno, nuovi fegni di grato cuor 
al fuo amore, nuove voci di commendazio- 
ne al fuo merito , c nuovi per la fua par- 
tenza tributi d’amaro pianto . Tra il flebil 
canto adunque de’mcfli voti, tra il lugubre 
Scintillar delle faci , tra gli ofeuri nembi d’ 
incenfi, c nell’ azion tremenda del Sagrifizio 
d’cfpiazionc al fommo IDDIO per la pace di 
quella grand’ Anima offerto, onde riconofcen- 
za, c dolore gli dimoftriamo, alla mia quan- 
to debole per se flcffa, altrettanto per l’illu- 
flre Suggetto onorata eloquenza toccato è in 

for- 
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forte prcfentargli in mezzo a così nobil coro- 
na il tributo dell’Orazione. Vorrebbe ufan- 
za, e lo vorrebbe pur anche umano affetto, 
che io fc non collo fmodato pianto delle 
Trofiche antiche , coi finghiozzi almeno , e 
colle fclamazioni dogliofe de’ Dicitori lueu- 
bri incominciafli fta mane e profeguiflì mio 
dire*, ma fc da quello rito vulgare, e da que’ 
mòti che della in me la lontananza di lui , 
che per tant’ anni venerai qual Macllro , e chedc- 
gnolfi rimirar me quale amico, gli fguardi in- 
nalzo a quanto ragion m’accenna, e molto 
più mi detta la Fede, tollo m’avvcggio, che 
deporti i bruni ammanti , tempo egli è ornai 
che in liete divife la pietà noftra vi fi pre- 
fitti a favellare di quegli , di cui mentre il 
nome di onore cinto e di gloria per ogni par- 
te della colta Europa fen vola , il fuo miglio- 
re, mercè le virtuofe azioni , nella Magion 
favrana di eterna luce fi abbella . Pensò Ar- 
chelao, dopo aver coll’ infigne fcalpcllo fo- 
vra il celebre marmo eh’ abbiamo in Roma, 
rapprefentato Omero coronato dalla Terra , e 
dal Tempo, pel valore dell’ Iliade , e dell’ Odiffea , 
cfprcfl'e a di lui fianchi fotto fcmbiantc di due 
donzelle} dopo avergli dato il corteggio del- 
la Storia , della Commedia , e della Tragedia , 
erte pur fotto donncfchc forme ivi fcolpitc} 

e do- 
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e dopo aver moftratc nei medefimi atteggia- 
menti la Sapienza , l' Elocuzione , e la Memoria 
di lui: pensò, dilli, Archelao cfprcfic avendo 
in tal foggia di Omero in terra le Opere, i 
fregi , e le glorie > inoltrarlo fui marmo llcf- 
fo fagliente in compagnia delle Mufe il Per- 
meilo, anzi di là a più alti gioghi poggiante, 
per celebrarne quivi tra Numi l’ apotcolì » cosi 
formando alla memoria di lui in quel faflo, 
anziché un monumento lugubre, un trofeo d’ 
immortalità . Ma le folli profane idee, che 
feguì colui per onorare il Principe de’ Poeti , 
e Storici Greci , lungi pur fe ne vadano dal- 
la mente e dagli occhi di chi teflcr dee Ora- 
zione al Poeta , e allò Storico di CARLO 
VI. Celebre sì full’ ali del tempo, e per l’am- 
piézza tutta del Letterario Mondo la fama di 
APOSTOLO fi diftende j e le illuflri fue Ope- 
re di Poefia , e d’ Moria della elocuzion più 
leggiadra, e della più fquifita erudizione ador- 
ne gli fan coronai e la fua cctcra d’oro ( fe 
m’è lecito adoprar quell’ immagine ) vicina a 
quelle onde rifuonò più lieto Elicona , dimef- 
fa or pende. Non fu però egli quello, come 
lo fu d’ Omero , tutto il fuo pregio in ter- 
ra : quello che maravigliofo e llupendo in 
lui fi vide, e ond’io principalmente l’onoro, 
fi fu, avere ad una Letteratura così eminente 


xvi 

quelle doti accoppiate, che l’elogio formaroù 
no del primo Poeta e‘ Storico facro del Mon- 
do Mose, il quale a detto dell’ Ecclelìallico , 
a Dio , e agli uomini fu diletto. * APOSTO- 
LO ZENO Poeta e Storico di CARLO Im- 
peradore fu un celebre Letterato, ma che con 
inncfto non ordinario Teppe renderli , mercè 
le più dolci virtù, caro agli uomini: fu un 
celebre Letterato, ma che con rara religione 
c pietà feppc renderfi diletto a Dio . Il ca- 
rattere luminofo fu quello di quell’ Anima 
grande, chc’I corporeo velo difciolto da noi 
teftè partì: a quello nòn già favolofa facrile- 
ga apoteoft, ma bensì eterna gloria fperiamo 
che in Cielo ora rifponda; e perciò anziché 
difeorfo lugubre, Orazion di laude e di gio- 
ja pel di lui merito, c faulla forte fullc mie 
labbra rifuoni. 

C HE la fubbfìmità dell’ ingegno nata 
o dal fondo d’ un’ anima più dell’ 
altre perfetta , o dall’ unione di lei 
con un corpo d’ organi più fquilìti tefl'u- 
to , o da entrambi , come par più pro- 
babile , codclti fonti vegnente , uno lìa de’ 

più 


* C a p. xliv. 
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più preziofi cloni onde l’Autore della natura 
IDDIO fregiar polla e dillingucrc in quella vi- 
ta alcun uomo: ella è cofa a mio credere 
tanto certa, quanto e certo il vantaggio di 
ciò che alla parte di noi migliore s’ afpctta , 
Covra tutti que’ beni che al nollro frale fi at- 
tengono , e quanto è certo altresì che ficco- 
rae per l’intelletto ai bruti l’uomo lovralta, 
così per l’ eccellenza e nobiltà dello Hello fo- 
vra il rellantc degli uomini li folleva . Que- 
lla pertanto dote preziolà toccò in forte alla 
bell’ Anima del nollro APOSTOLO, e que- 
lla unita alla chiarezza del fangue non lenti 
il furore di quella fpada Ottomana , da cui 
già poco prima del di lui nafccre facchcg- 
giati fi erano i patrimoni vernili , allorché 
dal regno di Candia ufeiti i fuoi nobili pro- 
genitori in feno a quella augulla Donna del 
Mare, non però come in terra d’elilio, ma 
come in antica lor fede , rampollo cllcndo 
della famiglia patrizia de’ ZENI , forzati fu- 
rono a ricovrarfi . Traluccvano adunque nel gar- 
zoncello illultrc fotto i veli d’un fembiante 
gentile e amabile i lampi d'uno fpirito grande 
ed cccclfo» e ne llupivano i parenti inficine, 
e gli amici , e ne prefagivano grandi , non 
però mai quali furono , gli avanzamenti . In 
fatti o forza folle d’ inclinazione felice , o 

B fiut- 
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frutto di riflcflione, o /limolo dell' efcmpio 
dimc/lico di tanti fuoi Letterati congiunti , a 
coltivar ci fi volfc fin dagli anni teneri collo 
lludio più attento l’acuto ingegno, e ad ifchi- 
far la feiaura, cui tutto dì in quello fccolo 
effemminato e molle forza c’è in tanti cotn- 
piagncrc , di cui pur troppo s’avvera, che 
Tanto più maligno , e più ftlvejlro 
Si fa 7 terren col mal feme , e non colto , 
Quant' egli ha più di buon vigor tcrreflro . * 
In compagnia del foave fratello Pier Cattc- 
rino Zeno , il di cui nome alla celebre Con- 
gregazione di Somafea, anzi a tutta la Repub- 
blica delle Lettere fari di fempre dolce e fem- 
prc onorevole ricordanza, intraprefe quella car- 
riera , le di cui molTc fegnate furon dai primi 
albori della ragione , e dal tramontar della vi- 
ta le mete: e fulla quale non già di polvere 
Olimpico , ma di virtuofi fudori l’ingenua fron- 
te fpargendo ottenne , anziché la nobil palma , 
de forti , ottenuta da tanti de’ fuoi , quella fron- 
da gloriofa , la cui merce fi lufingava colui di 
eflollcrc la fronte fino alle /Ielle . 

Ouod fi me Lyricis Fatibus infere s , 

Sublimi ferirvi fiderà vertice. ** 

Di non ancora due lu/lri con quanto trar 

po- 


* Dant. Purgat. cant. xxx. ** Horat. ode i. 
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pótea dalla Madre ( donna di eccello caratte- 
re, ed in cui folo il cognome di ScvjJìo il 
più bel fior ^dclla Greca nobiltà ci addita ) 
libri fi procacciava : e a quelli tanto parca 
invcfcato , che feco recandoli fino a mcnla , 
più che della foavità de’ cibi, della lezione lor 
fi pafccva: e in elfi meditando profondamen- 
te ( c non ancora il terzo lullro toccava ) 
al cader nella fua fianza una folgore , cofa llu- 
penda a dirli 1 non fc ne avvide punto, ne lì 
rifcoflé. 

Vero c che toccato effendo al nollro APO- 
STOLO aprire gli occhi agli lludj in una lla- 
gionc in cui nelle umane Lettere il pclTimo 
gullo , e nelle Scienze la barbarie antica re- 
gnando, il corfo delle Scuole c delle Accade- 
mie era un tortuofo fallace giro , per cui la 
gioventù ftudiofa o annodata tra ftcrili fpcco- 
lazioni languiva, o affafeinata per gonfie idee 
di erudizione inutile e di falfa eloquenza ri- 
girava » ne al termine del faper vero , c del 
leggiadro erudirli mai perveniva. Ridiceva lo 
ZENO fpclle volte agli amici tale del fccolo 
dccimofettimo in fatto di Lettere da se vedu- 
ta feiaurai ma anziché compiagner quinci la 
di lui forte , ammirar fi doveva la felici tà del 
fuo ingegno, per cui a guifa di quel rufcel- 
lo, che ufeito appena dal fonte per cieche 

B i j tot* 
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tortigliofe vi'c di rtcrpi ingombre e di pruni 
aggirare dovendoli, in vece d’arrcftar fuo cor- 
fo, c venir meno, novello nc’ Tuoi errori me- 
defimi accrcfcimcnto riceve d’acque c di for- 
7 C ; la cui merce gli angufti confini ofeuri 
fdegnando , s’apre all’ improvvifo fuor della fcl- 
va il varco, c con pieno macrtofo corfo l e 
provincic, e le metropoli dividendo, mentre 
a quelle dovizie , e gioja , a se di reggio fiu- 
me la fama c il nome procaccia; così APO- 
STOLO , mentre fui metodo della Scuola , e 
fui gufto del fccolo era agli ftudj applicato, 
profittar feppe degli allora adorati comuni er- 
rori per felicemente fchifarli ; e còn mirabi- 
le accorgimento il bello c l’ ottimo d’ ogni di- 
fciplina fccrncndo, ufcì all’ improvvifo di mez- 
20 alle barbariche rilofofic colla mente for- 
mata al diritto c faggio penfarc: dopo i pre- 
cetti d’una lifeiata e ardita loquacità veduta 
nc’ torbidi efcmplari della llagionc, coll’ amor 
d’una verace e carta eloquenza, già afTaggiata 
nc’ puri fonti Latini c Greci , che ornarono il 
fccol grande d’ Augurto , c in quegli altri l'oa- 
vi c intatti , onde nel quinto c fcrtodccimo 
fecolo l’ Italia noftra fu ridondante : dal rac- 
conto in fine di dicerie capricciofe e fòlli , 
gufiate allora tanto nc’ Romanzieri , col fapor 
d’ una erudizione mafllccia c vera da appren- 
der-. 
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dcrfi colla lezione de più gravi Storici d’ ogni 
età, e colla oflervazionc e Audio de prifehi 
avanzi . 

Di quelle ricche ed allor pellegrine merci 
invaghito ^ fece APOSTOLO fui teatro del 
Mondo le fue prime comparfc > e comechè 
la Tua erudizione, eloquenza, e fino difeerni- 
mento , che Critica appellare polliamo, mol- 
to lontani fodero allora da quell’ alto punto 
di perfezione cui coll’ eforcizio e applicaziort 
indefefla pofeia falirono ; ammirabili erano in 
lui i primi pur anche giovanili faggi , avve- 
gnaché non preceduti da alcuna viva face d’ 
inAituzion, o d’efempio, la quale egli anzi 
il primo, o tra primi ( il che gli fari d’ 
immortai gloria ) innalzò, lo sbandito da qua- 
fi un focolo guAo ed onore de’ buoni ftudf 
nella Italia noAra riconducendo . In fatti il 
nome di lui non folamcnte in quella augufta 
Metropoli , ma per tutta Italia , anzi in altri 
regni ancora rendcafi illuAre, merce di que’ 
poetici componimenti che lavorati follo flile 
de’ più be’Tofchr chiudeano in se, non già ir- 
ragionevoli giuochi d' immaginazione bollen- 
te, ma gl intrecci più nobili che la Romana y 
Greca , e Barbara Storia ci fom mini Arino ,• 
corredati da fornimenti sì grandi e forti , e da 
accidenti sì patetici tramifehiati , che lafcia- 

B i i f va* 
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Vano bene fpeflb l’uditore dubbiofo,fc più la 
dolcezza del verfo, o la fubblimità lo rapif- 
fc del penfamento . Quindi è che a pregio fi 
recavano i Principi , che del canto di APO- 
STOLO rifuona fiero le loro Corti o nella ce- 
lebrazione di nozze, o nel nafeimento d’in- 
fanti , o in altri avvenimenti illuftri c lieti : a 
cui o egli ftcfl'o chiamava!!, come in Modo- 
na , c in Parma , accarezzato oltre ogni cre- 
dere da que’ Sovrani , o ad elft i fuoi lavori 
inviava , come fece in Ifpagna lo Scipione a 
CARLO d’ Auftria ; da cui fi gradì cotanto, 
che mandandolo e’ pofeia al fuo Fratello GIU- 
SEPPE in Vienna, £cco, gli fcrific, come mi 
fervono i mici Torti* 

E pur non era la cetera il principal dilet- 
to c cura del noftro ZENO. Cullava, egli è 
vero, quanto altri mai, le bellezze tutte dell’ 
Italiana favella, e le grazie della Pocfia; co- 
nofceva a fondo le leggi del bel dire, c la 
ragióne d’ ogni Poema : e di quanti Autori o 
leggiadramente compofcro , o del leggiadro 
compór trattarono , ficcome pofledeva le Ope- 
re , così il valore feerneva ; c potea certamen- 
te federe a fcranna per giudicarne. Contut- 
tociò a più Tevere Mufc volti tenne mai Tem- 
pre pcnfìcri e affetti . L’ erudizione dell’ alta , 
della mezzana, c della bada età , come oggi- 
dì 
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$ fuol diltinguerfi , fu il vado oggetto cui 
fi applicò , fornito e fiondo dal Ciclo de’ due 
gran doni a codcfto ftudio onninamente ri- 
ducili , un ingegno cioè faggiamcntc criti- 
co , e una memoria fin fugli cltrcmi pun- 
ti del vivere ftcrminata . 

E per quanto alla prifea erudizione s’afpet- 
ta , egli l’ apparò ne’ Padri della Greca e del- 
la Romana Storia, di cui tutte da fommo ad 
imo ne volfc l’ Opere, ne conobbe il caratte- 
re, ne pesò il merito, ne confrontò i raccon- 
ti : e le più elette cofe o a religione , o a 
collumi , o a fatto di Lettere pertinenti le- 
gnò, raccolfej e di loro non folamcnte negli 
accurati quaderni fuoi , ma nella mente vallifi. 
fima fece conferva : cui ad ogni uopo ò di 
parlar , o di fcriverc tenca sì della , che quan- 
ti fcco lui trattando , di tali argomenti ragiona- 
vano , dovean illupirnc > e fpccialmentc 1’ Im- 
perador CARLO VI. il quale mentre tcncalo 
in Corte, ben di fovcntc improvvife quillioni 
fovra rimoti arcani punti moveagli , e pronto 
e fondatiflimo con non minor piacere che ma- 
raviglia ne riceveva mai Tempre lo fciogli- 
mcnto . 

Ad altra vena però in quelle piagge allora 
negletta quali ed intatta , ma non meno degli 
fiorici fonti pura e feconda , fi volfe APO- 

B iiij STO- 
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STOLO, per attìgnervi 1' antica più importante 
e più nobile erudizione . Quella fu le Medaglie y 
quel monumento sì illuftre’dclla potenza Roma- 
na, quella face sì chiara dell’ordinanza de'tem- 
pi , e quel tcllimonio vifibilc de’ più grandi e 
memorabili avvenimenti . Vel dica per tanto V 
Italia, anzi e la Germania, e la Francia, e la 
Letterata Europa tutta potran ridirlovi , lino af 
qual alto punto di cftimazion e di gloria por- 
taflc la fama a cagione di quello lludio il no- 
me dello ZENO. Giuns’cgli dopo varie ricer- 
che, e lunghi viaggi, e fpefe fomme a poflc- 
dcre un Mufeo per la quantità e pienezza delle 
ferie, per la rarità e bellezza de’ pezzi, per la 
prcziolìtà de’ metalli , e pel numero delle Me- 
daglie degno di Re . Lungi però dall’ edere tal 
teforo , come lo è le più fiate , vano e curio- 
fo ornamento delle fue llanze , era la bafe e F 
oggetto delle fue più nobili cognizioni. Lo fa- 
pean ben eglino i fuoi concittadini ed amici , e 
lo fapeano i foraflicri per dignità , e per Lette- 
re più cofpicui , i quali tra le maraviglie di 
quella Screnilfima Dominante recatili a vede- 
re lo ZENO, e ad oflcrvarc la fua raccolta* 
quanto intorno a tale argumcnto propor po- 
teano di difficile e di erudito , diciferato 1’ 
udivan da lui con fondamenti sì certi , coti 
palli cqsì opportuni, con fittemi sì naturali 

e sì 
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fe sì gì ulti , chò a niun certamente degli An- 
tiquari de’ giorni nolìri inferiore, e degno di 
paragonarti in fatto di Medaglie ai Patini , ai 
Vaillanti , agli Spanciti) , e ad altri nomi im- 
mortali lo giudicavano . Quinci a lui come 
ad oracolo tutto dì queliti porgeanfi fu tal 
materia: e dir polliamo , che fc il nome e 1* 
impronta dc’Ccfari dava un tempo a que’ me- 
talli il valor di monete , la lèntcnza d’ APO- 
STOLO aìficurava loro ne’ gabinetti lìciti de* 
Cefari il credito di Medaglie*. All’ amore di 
quelìe andar fi vide del pari irt lui lo ftudio 
d' ogni altro antico avanzo, come ifcrizioni , 
balli-rilievi , urne , lìatuc , bulli , cammei : 
de’ quali arnelì tutti tratti dall’età nolìra alla 
luce , ficcomc o gli originali ci mirò nelle 
Gallerie più cofpicuc, o nc’preziofi fuoi li- 
bri tenca i difegni; così tal gulìo acquilìò 
per riconolccmc la verità, che difficilmente 
dato avria nella pannia degl’ impoftori ; ma tal 
giudizio e ritcnutczza pur anche apprefe nell* 
ilpiegame i mifìcrj, che ben lontano da quel 
tuono definitivo , con cui fentiam tutto dì 
fpacciarfi fogni i più capricciofi, non pro- 
nunciava le più fiate i gravi e felici fuoi pcn- 
famenti , che come leggieri e probabili con- 
ghictturc . 

Che fc dalla prifea erudizione a quella del- 
la 
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la mezzana ctaJc face iam paflacà : comcchc « 
nello fcriverc, e nel parlare ci faceflc APO- 
STOLO per mille argomenti conofccrc quan- 
to di que’ barbari tempi, e delle rivoluzioni 
civili ed ccclcfiaftichc in elfi accadute dipin- 
ta e piena contezza avelie» il folo aver ci for- 
mata l’idea, e dataci la Ijxranza della Raccol- 
ta degli Scrittori tutti delle Italiche cofe , cui , 
perchè chiamato fott’ altro Ciclo, e ad altri 
fludj intento, non efeguì; ficc omc il gran Mu- 
ratori, che il lavoro intraprcle,a fregio eter- 
no d' APOSTOLO lafciò atteftato : * que- 
llo fol dilegno, io ripiglio, ben chiaro ci 
mollra , che tutti della gran macchina vedeva 
i membri , ne conolccva i nclfi , il pregio , e 
l’opera penetrava, nè temea mercè dcll’indc- 
fcfib fuo ftudio recarla a fine. 

Il Regno però in cui dir polliamo, che 1* 
erudizione di lui trionlàflc , fenza nè pure 
feorgervi emulazione o confronto, fu la Sto- 
ria Letteraria, la quale entro il vado fuo fie- 
no abbraccia le vicende tutte ora infaufte, or 
felici, che fpecialmentc dal xm. fecolo fino 
a dì noftri nella Repubblica delle Lettere acca- 
dcro ; la vita e il carattere de’ Letterati , mafi- 

fima- 
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finamente profani, la varietà e valore delle 
lor Opere, il pregio de’ codici, la verità de’ 
diplomi , la propagazion delle (lampe , il me- 
rito delle edizioni, i Mecenati, le Accademie, 
le battaglie, l'impofturc, i dirti , i tradimen- 
ti, con rnill’ altri arcani maneggi della Tolitic a 
Letteraria : tutto quello, e l’altro più che a sì 
valli capi appartiene , era 1’ oggetto della com- 
prendone d’ APOSTOLO: e il fuo ragionarne 
in due piedi , e il fuo rifpondcrc ad ogni que- 
lito , fenza sbaglio di nomi , di luoghi , di tem- 
pi , era il motivo dello ((ordimento di quanti 
udivanlo. Saggj immortali ei ne fparfe di tale 
fua ampia e minutiffima erudizione entro i 
XXVIII. Tomi de'fuoi Giornali d' Italia: nelle 
Vite del Davila , del Sabelltco , e del Tarata t 
nelle ^Annotazioni a quella del Bembo : nelle 
tizic dei Manuccj : nella Differtazion fugli Stori- 
ci Veneziani : ma fpecialmcnte nelle due grand 
Opere, cht appellar ben polliamo Tefori della 
Letteratura Italiana , e ultime pruovc della Cri- 
tica finiflìma dello ZENO, le Ojjervazioni cioè 
fovra il Libro dell' Eloquenza Italiana di M- Fon- 
tanini , e le Disertazioni Vociane. 

Quelle da me accennatevi alla sfuggita, cran , 
per dir così , le valle piagge , per cui llcndc- 
vafi l’ erudizione d’ APOSTOLO , non fo le più 
ammirabile per l’ampiezza de’fuoi confini, o 

pel 
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pel merito di fue novelle , c vantaggiofe {coper- 
te. Non c però che del Mondo fcicntiflco ve- 
duti ci non aveflc altri mari c altre terre . Mer- 
cè della continua lezione, c penetranti Almo in- 
gegno ebbe delle bell’ arti , c feienze naturali ,■ 
e politiche, ed ecclclìaftichc ancora quella con- 
tezza che ficcome era più che baffcvolc ad in- 
ftruirlo , così congiunta ad un certo natio 
buon gufto,c foftenuta dai lumi di quella eru- 
dizione, che per tutta la Letteratura diffbndc- 
fi, e che dir ben polliamo la Facoltà di fuo di- 
ritto , lo refe lenza contratto uno de’ più rino- 
mati uomini del Tuo fccolo, e renderà immor- 
tale nella memoria dc*poftcricon qucllodc’ Let- 
terati più celebri il di lui nome. Scnonchc, eh 
permettetemi pur ch’io lo dica, l’immortalità 
del nome d’ APOSTOLO al folo quantunque 
grande Tuo fapcr non s’ appoggia : altri pregi , 
che quanto diffìcilmente nel comune de’ Lette- 
rati s’ incontrano , tanto più vivamente in lui- 
raggiarono ; quelli ficcomc amabil refero il 
fuo fapere , così pei tempi tutti avvenire ne 
eftoglicran fino al Ciclo la rimembranza. 

Oflcrvato avrete ben di fovente , Signori miei , 
che copiofi cadendo dell' aurea luce i raggi fo- 
vra la fupcrficie terfa d’ alcun metallo , quello 
contai forza c violenza dal duro fen li riflette, 
che non fol non invita a rimirarlo lo fguardo, 

riut 
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ma col veementemente da sè gittato fulgore lo 
abbaglia, e lo ributta; laddove fc fia che dal 
grande Pianeta in grembo a molle rugiadofa nube 
fieno codefti raggi ^vibrati ; ecco che quella sì 
dolcemente li frange , e mercè l’ ombre fuc di 
sì gentili tempre li tigne , che non fol fenza 
offcfa , ma con diletto di tutti a lei fi volgono 
le pupille, per godere cofpcrfo in efla della fet- 
templice luce l’ innocente e grato chiarore . E 
che altro è. Signori miei , la Sapienza , che pure* 
raggio fccfo 

DalC alta luce , ciré da sè è vera , * 
la quale o come efterna cagione , o come og- 
getto intimamente congiunto le intelligenti fu- 
flanzc dichiara e abbclla ? Ma che ? Ahi della 
noftra natura fralezza fomma ! Alcune ve n’ 
hanno di quelle menti , che per fiero orgoglio , 
quali per afpra qualitadc indurite , sfolgoran 
per ogn’ intorno , fcintillan , balenano : ne fo- 
lamcntc col fovcrchicvolc lume dell’ ollentato 
loro fapcrc abbagliar vogliono qualunque fguar- 
do , ma quali fpccchi uflorj ( permettetemi 1’ 
cfprelfionc , che cade pur in acconcio ) ardo- 
no , e incendono chiunque ha la difgrazia di 
porfi loro dinanzi. Il Confidato ordinario (fcri- 

veva 
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vcva poco fa una penna eleganti Cima della no. 
flra Italia * ) nella Repubblica delle Lettere 
loro non balla; vorrebbero la Dittatura perpe- 
tua, anzi la Monarchia univcrfalc fovra tutte 
le Scienze, e fovra tutti gl’ingegni. EiTi autori 
d’ ogni novella fcopcrta , elfi oracoli del folo 
retto pcnfarc, elfi contro chiunque delle opi- 
nioni e del merito loro adorator non fi mo- 
liti sì vivamente fdegnati , che appunto come 
quella per fua beltade gelofa tanto fuperba Dea, 
mofirano fin che han rcfpiro, che 
. . . manct alta mente repoflum 
Judicium Taridis , Jpretaequc injuria for- 
mae . ** 

Lungi lungi idea sì fiera dall’ umanilfimo 
noftro APOSTOLO. Non portava la fua Mi- 
nerva fregiato l’elmo di vclcnofo dragone, ma 
di gentile alloro ricinto. Nulla fi feorgeva in 
lui d’ auftero , nulla di mifteriofo , nulla di 
ributtante . La modeftia , 1’ amorevolezza , 1’ 
urbanità furono le compagne indivife del fuo 
fapcrc. Qual convcrfazione della fua più eru- 
ditale a larga vena feorrer s’udiano dalle fuc 
labbra fovra gli argomenti più nobili le più 

fqui- 
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fquifire dottrine? Ma quale inHcme della fu* 
convcrfazione più dolce, fc sbandita la decla- 
mazione, l’ oftinazionc, la fatira, aura fpira- 
va di femplicità sì gentile, che rendeva quan. 
to luminofa e facile, altrettanto cara a tutti 
ed amabile la verità? Chi udillo mai cfaltare 
i fuoi parti , o recare in trionfo le fue feo- 
pertc?.Chi (prezzare le altrui fatiche, o cen- 
trarne con foverchio rigore i difetti ? Anzi 
piuttoflo chi non olfervollo mai fempre o traf- 
andar gentilmente , o toccare alla sfuggita ciò 
che non poteva in altri lodarli , e quanto vi 
aveva di commendabile, a pieno labbro, e di 
tutto fuo buon cuor celebrare ? Quello fu il 
bel carattere delnollro APOSTOLO, che rcn- 
dcalo un tempo la delizia dell' Accademie c 
delle Corti, l’amor e la gioja de’ fuoi amici, 
e di quanti in avvenire l’immortali fue Opere 
leggeranno, l’ammirazione e l’efempio. 

Siavi a grado in fatti , Uditori , eh’ io in 
quello luogo quelle fole v’ accenni , in cui 
quant’era più malagevole, tanto più bella ri- 
fplender fece la dote di cui favello . Sono 
quelle i Giornali de Letterati , lavoro da lui 
intraprefo per follenere l’onore della nollra 
Italia a fronte di alcuni che di là da Mon- 
ti , fimil opra teflendo , c le glorie fue e di 
fua Nazione unicamente efaltando, mollrava- 

no 
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no poco meno che averci a vile . A quel?» 
volle andare incontro APOSTOLO; c col 
porre in giufla veduta ciò che da noftr’ inge- 
gni alla giornata fi produce , far loro cono- 
scere, che 

.... l'antico valore 
'Degl'Italici cor non è ancor morto. * 

Ma chi non vede a quali procelle terribili 
Soggetto Sia tal lavoro, c quanto diihcil cola 
rieSca parlar in guifa dell’ Opere di chi ancor 
vive , che fi sfugga egualmente c la Servitù 
dell’ adulazione , e il rigore della ccnfura : 
onde ne la verità fi tradiSca con quella, nc 
gli Scrittori con quella fi pungano ? Già di chi 
alla llagionc medefima a fimigliante imprelà 
attendeva apertamente fi dille ** : cllcre la di 
lui penna la verga di Tarquinio, onde abbat- 
tere colla cenfura c condanna l’ opere di co- 
loro che a guiSa d’ alti papaveri Saccan ombra 
alla Sua vanità ; e poter quinci coll’opportu- 
nità del Giornale parlare ogni altro dì di se 
Hello , e de’ proprj Suoi libri o veri o ideati , 
o fatti o poflibilijC acquillarfi così nella Re- 
pubblica delle Lettere il Sommo Impero . Se 

a gior- 
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a giorni noltri pur anche eguale abufo fi feor- 
ga, e fe la vanità, l’invidia , la mercenaria 
lode, e lo fpirito di partito abbia mai luogo 
in alcuna dell’ Opere di quella fatta , voi lo 
fapetc . Certo fi è che non l’ ebbero per ve- 
run modo ne’ Giornali d’APOSTOLO, quanto 
giovevoli per l’efattezza , onde fi danno gli e- 
ftratti de’ libri, altrettanto {limabili per l’e- 
quità e rifpetto , onde fi trattan gli Autori ; 
e quanto eruditi per la pienezza di notizie ra- 
re e ficure , * altrettanto ammirabili per la 
{incera modellia di cui fi fpargono . Quindi 
alcun quafi non v’ebbe ( llupcnda cófa a ridir- 
li ! > che nel còrfo di tanti anni, in cui ad 
Opera sì dilicata egli attefe, lagnar fi potefic 
di lui, o gli movefie tenzóne; ma bensì forn- 
irlo e univerfale fu della Italia, e dell’Europa 
il rammarico, quando ad altro Cielo chiama, 
to interromper dovette un lavoro, che lìcco- 
me per l’utilità ed innocenza era da tutti ap- 
plaudito, così diffìcilmente fperar fi poteva dì 
vederne più fiorile continuazione. Senonchc di- 
ciamo pur , o Signori , a onor del vero , che 
mercè di quella modellia, amorevolezza , e- 

C qui. 


* Così de’ Giornali d’APOSTOLO fcrive il 
Chiarifs. Sig. March. MafFei nelle fueOf- 
fervazioni Letter. Tom. LI. pag. 165 . 
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quità , la quale in mezzo alla fua erudizione 
e faptr riluceva, la penna di lui non (blamente 
verga non fu di Tarquinio apportatrice di 
ftraggi , ma Caduceo di Mercurio arrecator d' 
amicizia e di pace anche tra gli animi per 
letterarie tenzoni più cfaccrbati . 

E non Tappiamo noi forfè , che in molte 
appunto civili guerre nate o per varietà d’ o- 
pinioni , o per gclofia di feoperte , o per di- 
licatczza d’onore tra grandi e focofi ingegni d’ 
Italia, ftdeva lo ZENO arbitro<d’ambi i par- 
titi , di tutti udia le querele , addolciva le a- 
maritudini , c colla deArczza de’ Tuoi maneggi 
ogni malavoglicnza levata ,riAabiliva la calma? 
E di aliai buon grado in vero rimetter pote- 
vano i Letterati tutti nelle mani di lui le 
proprie prctenfioni c diritti , feopcrto avendo- 
vi ben mille fiate di finccrilfimo amico i non 
dubbj fcgnali . In fatti quali penfate voi ch’io 
per tali ravvifi? Forfè la prodiga facilità d’ar- 
dere incenfi di lodi alla vanità dell’amico; ov- 
vero il pafeerne le fperanze con efibizioni 
quanto gonfie di fuono, altrettanto vote d’efi. 
fetto? Son eglino qucAi appunto i pegni più 
copiofi , che dan nel Mondo colto e civile 
que’chc ci dicon. di amarci» ma non lo furon 
di APOSTOLO, il qual dimoArava fuo amor 
coll’opera, e con opera agli amici vantaggio- 

fif- 
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fiffima , rarilfima a vederfi ne’ Letterati , c per- 
ciò di Tuo merito chiariflSma encomiatrice . 

Voi voi pei- tanto appello. Anime illuftri , 
che poco fa del corporeo velo difgombre da 
noi partifte bensì; ma tra noi una tìon brieve, 
t non ofeura , ma perpetua e glorlofa vita, 
mercè i da vói lafciati volumi , tuttor vivete : 
Voi , dico , appello , e chieggo , che di pre- 
fente già trovandovi 

Sciòlte da tutte qualitati umane , * 
quella verità confelfiate che difficilmente qui 
fi confèflà, e che da alcuna di voi udir noi 
non potemmo giammai : quanto dell’ immor- 
talità del voftro nome ai lumi d’ÀPOSTOLO 
ZENO copiofamente fullc carte voftre co- 
fperfi tenute fiete? Quante file preziofc origi- 
nali feoperte comunicovvi t Quanti dubbj ei 
vi fciolfe? Quanti errori correfiè? Quante im- 
portanti contezze da mlf. antichi , da libri ra- 
riflimi , da medaglie , da lapide , o da altri 
ri polli fonti cavate (cole tutte, con cui fom- 
mo onore ei procacciar poteva a sè fteflò ) 
vi donò a larga mano ; onde voi poi ai rag- 
gi di quello Solfe abbellite, l’ Opere voftre o 
di Volgar Poefia, o d' Italiana eloquenza, o 
di Vite di Letterati, quali con voftra merce, 

C ij fe 
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fc non tcflcfte del tutto, migliorafte almeno,' 
ed arricchifte ? Quello , Uditori , è uno de’ 
palli più illuftri della mia Orazione , c ba- 
llante a render celebre per tutti i fecoli la 
memoria di quell’ Eroe cui commendo . E 
non vcegiam noi quanto fieramente tutto dì 
fi piatifea ( frutto del genio in noi trasfufo 
da genitore fuperbo) per l’onore della prece- 
denza nell’ emendare un palio , nel leggere una 
medaglia, nel riformare una cronologia, nell' 
accordar luoghi d’ Autori tra sè pugnanti ? 
Or qual maraviglia non fia egli mai vedere 
un uomo, il quale non folamcntc fchifi tali 
tenzoni , c come indegne della gravità d’ un 
Letterato in altrui le derida ; ma carico ef- 
fondo a dovizia di tante fpoglic coll’ indcfclfo 
fludio , co’ viaggi , coll’ oro , coll’ opportunità 
di Librerie , d’ Archivj , di Mufei da sè ac- 
quiflatc, e a certi ufi ne’ Tuoi volumi ripolle j 
a chiunque poi uopo ne tiene, ed c capace 
di farne parte col Pubblico , liberalmente lei 
ripartifear affinchè quelli ne profitti a talen- 
to , e onore e laude ne tragga ? Chi non i- 
feorge uno fpirito d’ogni orgoglio, e d’ ogni 
fiato d’invidia, vizio degli animi balli e vili, 
fcevero c fgombro? Chi non ammira un cuo- 
re dotato appunto di quella eroica grandezza 
che ammirava Livio in Scipione , allora quan- 
do 
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do giunto in Ifpagna a pigliar il comando 
dell’ armi Romane, e trovatovi quel celebre 
Marzio, il quale folo far potea ombra al Tuo 
ingrandimento» ei non pertanto fcco tcncvalo 
in tanto onore, che facilmente, dice lo Sto- 
rico, fi poteva comprendere, eh’ ci d’ ogni 
altra cofa temeva meno , che del poter edere 
fatta mcn chiara la gloria fua dalla gloria al- 
trui . Martium fecum babebat cum tanto bonore , 
ut facile apparerei > rubli minus cum ver eri 
quam ne quii obftaret gloriae fuae * . Scnonchè 
diciamo più acconciamente , che cfprefla fi 
vide in qualche modo nel noflro APOSTO- 
LO quella generofa amorevolezza, che ino- 
ltrò il primo Storico e Poeta del Mondo Mo- 
se, allorché lagnandoli i fuoi familiari , per- 
chè altri mercè del di lui fpirito prpfctaflc- 
ro : E a che , dille loro fitte voi gclofi per 
me ? jtb chi mi concede , che tutti Trofcti fieit 
del Signore , e fopra tutti lo fpirito di lui ri- 
poft ? ** Oh virtù eccella! Oh raro efemplo, 
e ben meritevole dell’ imitazione di tutti i 
Dotti ! 

Siccome però addiviene che la gloria, qual 
ombra dinanzi al corpo, da quelli fugga che 
avidamente la cercano; c le lor arti e fegreti 

C ii j ma- 
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pianeggi per fovraftare e rilplcndere, in ve- 
ra ignominia e difprezzo loro ridondino ) 
r cndcndofi clli berfaglio delle collere pjù ve- 
ementi de’ fovcrchiati rivali , e argomento allei 
rifa più faporitc del Mondo faggio : così po» 
chi quella gloria non cura, e di tal gcnerolì- 
tà c dotato , che non conofcc rivali , ci fi fa 
d’ordinario del comune amore l’oggetto , e 
di onor e di laude tanto più chiara , quanto 
più fincera e verace fi trova adorno . Ma di- 
temi , fe il Ciel vi (alvi , e non è ciò per 
ventura che avverato appunto videfi nello ZE- 
NO? Era un piacer udirlo aflerire con nobile 
compiacenza, eh’ ci non aveva nemici . Ma 
quello è poco, ripiglio io, per quella che lo 
adornava fegnalata virtù , tanto per fua mo- 
dellia amabile, c giovevole tanto per fua lar- 
ghezza . Sembra che a gara andalfero i Lette- 
rati , anche di dignità più fubblimc , per farlè- 
gli conofeere amici , c per dare nelle lor O- 
pcre ( trattone alcuno, c di quegli fpecialmente 
che fono andati tra i più) pubblici attcllati al 
Mondo della fincera llima c grato animo , che 
per lo merito C pe’ favori da lui ricevuti 
gli profeffavano : de’ quali attcllati, fe talento 
un dì ci veniflc di tutt’infieme raccorli , un 
ben giullo volume fi riempirebbe} e quello de- 
corofo tanto ad APOSTOLO , quanto per pa- 
rere 
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rerc de’ Saggj , ai Cardani agli Scaligeri , ai 
Paraceli, e ad altri trombettieri, o comprato- 
ri di glorio faranno di obbrobrio eterno gli a 
•sè comporti, o mendicati da altrui profumatif- 
fimi clogj . 

Non però nelle fole Accademie , o ne’ foli 
volumi de’ Letterati andò di gloria cinto e 
con onore fu accolto il nome di APOSTOLO; 
Io portò la fama alle Reggic j e l’ introduflc ca- 
ro fempre ed illuftre fin nelle fìanze , e in vicinan- 
za al Trono medefimo de’ Sovrani . Già v’ ac- 
cennai quanto applaudito folle fin negli anni di 
fua giovinezza in varie Corti d’ Europa il di 
ili canto ; onde preflò di sè invitarono , e 
con onorevoliffimi nodi ftrigner fe lo voleva- 
no il Duca di Modona, il Principe d'Hafpack, 
l’ Elettor di Baviera , e lo fletto Impcradore 
LEOPOLDO} ma la fua cetcra eletta con piò 
felice dettino ai nomi augufti di CARLO VI. 
e di MARIA TERESA era facrata. Da quel 
Monarca per tanto chiamato a Vienna in qua- 
lità di Poeta, e di Storico, riceve lo ZENO 
pel corfo di undici anni moftre tali di li- 
beralità^ di clemenza, che fenza trapattamen- 
to del vcrò con quelle ufate un tempo verfo 
di Orazio da Mecenate c da Augutto fi pof. 
fono pareggiare. Alficurollo già Ccfarc fin fui 
primo fuo giugner colà, che trovato avrebbe 

C ili; nell’ 
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nell’ Imperiai fua Perfona il Parente j il Pro- 
tettore, l’ Amico, cui lafciati avea nella Pa- 
tria. Nè fallì la promcrtà , giacché o fi riguar- 
di la fplendidezza degli ftipend), o la profu- 
sone de’ doni , o 1’ immediato referitto alle 
Suppliche, o l’onorato porto tra principali di 
Corte» tutto era degno del fóvrano favor d’ 
un Monarca . Ciò non per tanto di cui egli 
più fi pregiava ( e più in fatti pregiar poteafi) 
fu l’intima familiarità, a cui CARLO VI. lo 
ammife, e di cui , fin ch’ebbe vita, fempre 
mai l’ onorò . Quale forte quella , e quant’oltre 
giugnerte , io ve lo accenno con un Sol detto, 
che dalla bocca d’ APOSTOLO, uomo d’ogni 
giattanzia e fingimento nemico , Spelte fiate li 
udiva : Io non credo d' eflerc flato amato tanto- 
da alcun mio amico , quanto da CIARLO. In fat- 
ti già fi fa , che allontanati ben di Sovente dall’ 
augufto fianco i Principi e i Favoriti , con erte* 
lui quel tanto ferio e grave Monarca in foavif- 
fimi ragionamenti folcva trar l’ ore intere . Già 
fi fa, che quella mente avvezza a vegliar Sulla 
felicità d’ un Impero , trattenimento non gufta- 
va più dolce , che udir l’erudizione d’ APO- 
STOLO, più eftefa della valliti dc’fnoi Stati » 
e Sentirne la lealtà de’ configli , più preziofa 
che l’ oro de’ Suoi teSori . Già fi fa , che non 
coi foli benigni Sguardi , ambiti tanto da chi 

Ha 
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fra in Corte; ma con clcmentiflìmc efpreflìo- 
ni , e con finezze le più correli «fategli fin 
dalla detta menfa Imperiale, il gradimento del 
di lui fervigio non mcn elfo , che 1 Augufta 
Conforte fignificava . Già fi fa , che aperto fi 
volle a lui , uomo draniero , non che le Bi- 
blioteche , c i Mufei, lo lidio Archivio Im- 
periale ; c di quant’ altri aveanvi de fatti di 
Cefare monumenti arcani e gelofi efibite a lui 
furono dal gran Cancelliere le chiavi . Già fi 
là, che dovendo per lo a se avverfo clima 
allontanarli APOSTOLO da quella Reggia ; 
CARLO, c LISABETTA vivo fenfo inoltra- 
rono del necelTario commiato > ne fi lcemo 
unquamai verfo di lui , benché lontano , 1 Im- 
periale beneficenza, e protezione i che anzi 
al mancar di Cefare trasfufa fi vide c 1 una 
e l’altra nella Figliuola MARIA TERESA 
PIA, FELICE, AUGUSTA , fovra quel So- 
glio oggidì gloriofamente regnante. 

Ma $’ ella è così » qui ornai , i giacche tra 
le umane cofe meta non v’ ha più eccelfa , 1 
Orazione nodra per alcun poco fi arredi» e a 
guifa di pellegrino che pervenuto alla vetta di 
eccelfo monte, di là, mentre il lalfo fianco 
riftora, con lieto ciglio pc’ calcati lunghi fen- 
rieri ripalfa e {corre, noi pur dall'altezza de- 
gli Audriaci Troni , a cui caro tanto ed il- 
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luftre portò la fama il nome <!’ APOSTOLO, 

lo (guardo addietro voglicndo, c l’intralciate 

e difaftrofc vie del dotto Mondo, per cui f 

abbiam fin ora feguito, attentamente miran- i 

do , riconofciamo con gioja , o Signori , che 

ficcom’ ei fegnò a traccie gloriole tutto il cam. 

mino, moftrato clléndofi uomo pel fuo fiipcr 

de' più celebri del noftro fccolo» così in ogni 

parte pur anche fi Legnalo per quelle ^n lui 

fingolarilfime doti, che al genio difficili, de” 

Letterati , <5 alla Maeftà de’ Sovrani lo rcfe>o 
pregiato tanto cd amabile. 

.'I 

S IA però dato. Uditori, l’onore al vero: 
tutti i fino ad or divifati illuftri pregi di 
APOSTOLO ZENO, la valla fua erudizione, 
la fubblime fua Mufa, la grazia de’ Principi, 
lo fplendor delle Corti, i libri, le medaglie, 
i titoli, 1’ amor, la fiima le acclamazioni 
feftanti di tutt' Europa : tutto quello , io ripi- 
glio, con quanto v ha di brillante nel gran 
teatro del Mondo, eccolo in quello funeftif. 
fimo giorno tra nere gramaglie avvolto, e fi- < 

nito tutto per lui > ficchc coll' avervi fin ora 
io detto ciò eh’ egli fu , e ciò eh’ egli ebbe , 
nel tempo fteflb v’ ho pur io detto ciò che 
più egli non ha, e più non c> eiTcndo il tut- 
to 
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to a lui , cd egli a noi rapito , ahi fiero . col- 
po! dalla falce ineforabile della morte. La ri- 
membranza adunque di tanti Tuoi beni c glo- 
ria, ficcomc difacerbar non potrebbe in que- 
llo di rroftra piaga , così nulla renderebbe mi- 
gliore la di lui forte; quando tra noi vivendo 
ito non folfe di quell’ altre doti ricolmo , fo- 
vra di Cui non avendo diritto la tomba , a 
lui eterna gioja e pace, c a noi anziché duo- 
lo, allegrezza vera c collante cagioneranno. 
Fu APOSTOLO un gran Letterato , e fu in- 
fieme con raro innelto agli uomini tutti caro 
e diletto: ma fapendo ei da un Profeta, che 
vana è la fperanza pofta ne’ "Principi , e ne' fi- 
gliuoli degli uomini , perchè in ejfi non v'ha fa- 
lutei proccurò di renderli nel mezzo delle fue 
Lettere diletto a Dio , il quale farà oggi , c in 
eterno la fua mercede . 

Che tra le Lettere e la Pietà non fola- 
mente nimiflà alcuna non v’ abbia, ma na- 
tia alleanza , e vicendevole promovimcnto , 
la ragione lù perfuade , c la fperienza di tan- 
ti Letterati pii liimi cel di moli ra . Contuttociò 
alla nollra fpecialmentc ftagion funella è toc- 
cato d’udire di là e di qua ancora da Mon- 
ti certi facenti malvagi , e audaci , i quali o 
moftrando vergognarfi del nome Crilliano, o 
cen furando nelle raunanze ancor delle donne i 

mi- 
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mifterj più augufti , ò mettendo irt canzona i Sug- 
getti, c le cofc più venerabili* o dichiarando final- 
mente quai giganti novelli la guerra a Dio, 
fofpetto deftan nc’ femplici , e ne’ poco fapu- 
ti, che l’alta e fubblime letteratura alla Tana 
credenza nemica fia , e producitricc di frutti 
sì pemiciofi ; i quali nafeon piuttofto in co- 
ftoro non già da vera dottrina , di cui non 
han d’ordinario che leggicriflìma tinta, eflèn- 
do in fitti ignoranti ; ma sì bene o da ve- 
emenza di cupidigie non più voglienti rimor- 
fo c freno , o da orgogli ofo penfiero d’ innal- 
zarli fopra degli uomini , e lopra ancor di se 
ftcili col metterfi fiotto de' piedi la Religione 
fin allor riverita , ed entrar nel numero , cóm' 
eflì dicono , de’ difingannati , e fimighanti a co- 
lui che 

metus omnts , & ineXorabile fatum 

Subjecit pedibus , Jlrepitumque ^ ieberontis 
avari. * 

Grazie e mille e cento per noi fi rendano a! 
Cielo in quello dì, che ci farà femprc acer- 
bo , ma femprc ancora onorato per la rimem- 
branza d’ APOSTOLO , il quale con argumen- 
to novello difinganna gl’idioti, e i libertini 
confonde; accoppiata in se fteflò moftrando a 

va- 
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vallo c raro fapere , religione e pietà affai 
più rara e perfetta . Mai in fatti a me non è 
accaduto d’ udirlo moflrarc verfo di chicchef- 
fì a fenfi di vivo sdegno , c di difprezzo , fuor- 
ché contro codcfli Letterati a mal tempo, a 
confondere e debellare i quali egli animava gli 
amici fuoi , c bramato avrebbe che tut- 
to il Mondo prendefle l’arme per togliere di 
mezzo queft’ infame genia , pcflc dell’ uman ge- 
nere, nemica egualmente al Santuario, c al Tro- 
no, alla Terra, e al Cielo. E non fia già eh’ 
alcun mi ripigli , nè le dogmatiche , ne le mc- 
tafifìche feienze, di cui vanamente i libertini 
fi pregiano , edere flati gli ftudj di fuo dirit- 
to > giacche pofs’ io ben accertarvi , che mer- 
cè dell'acuto ingegno, e univerfal fua lezio- 
ne, e dell’ una, e dell’altra più fenza dubbio 
fapeane che una gran parte di cofloro , i qua- 
li , come dice la Scrittura , beftemmiano tutte 
le cofe chi ignorano , e fi corrompono in tutte 
quelle le quali come gli animali fenza ragione 
; naturalmente fanno . * Ma dico in oltre , che 
molto minor chiedcafi erudizione e acutezza di 
quella ond’egli era fornito, a conofcere ( il 
che egli fleflo comprendeva a fondo ) che gli 
empj non volendo credere miftcrj incomprcn- 

fibili 
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fibili d’ una Religione divina , feguono poi 
evidentiflimi errori d’ un incomprcnfibil ftfte- 
ma •. e danno quinci a vedere , che non le ve- 
nti teoriche, ma la pratica delle morali lo- 
ro difpiacej ne il partito feguono dell’empie- 
tà, perchè fiano Mctafifici eccelfi , ma per 
poter e (fere fenza freno malvagi c fcellc- 
rati . 

Sì pregiò dunque fempre APOSTOLO, ed 
onorò e colla voce, e co’ fatti la Religione , 
di cui colla lezione aflìdua delle Scritture, c 
de’ Padri formata erafi nello fpirito e retta e 
grande l’idea. Era una tenerezza per tanto ve- 
der in queft’ uomo , Cui certamente la pru- 
denza più fina del ferpcntc adornava, per ri- 
guardo alla Fede e alle pratiche di divozione, 
la femplieità più innocente della colomba « 
Qual riverenza non moftrò egli fempre verfo 
la Chiefa, e i Paftori porti dallo Spirito fata- 
to a governarla? Con qual ingenuità nel gabi- 
netto fteflo di Cefare , qualor uopo il richie- 
fe, non ne foftenne il merito, c non ne aflè- 
rì i diritti? Con qual coraggio non repreflè 
più fiate i moteggi, e l’arditezza de’ nemici 
anche grandi della Comunion OrtodofTa ? Lon- 
tano da quegli umani rifpctti , che pur trop- 
po han di forza in perfone del fuo carattere » 
le quali par che fi vergognino del Vangelo, 

ama- 
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amava <T unirli pubblicamente alla plebe lede* 
le nell’ aflìftcnza quotidiana al Sacrifizio, nell' 
afcolto frequente della Parola, e nella parte- 
cipazione pur frequentiflima del noftro Alta- 
re. La modeftia, la gravità, il fervore, on- 
de in tali azioni cofpcrfo aveva il lèmbiante, 
gli alti lènfi, di cui era penetrato lo fpirito, 
appallavano. Nè altrimenti, a dir vcro,potea 
accader in uomo, che quantunque vivente fuor 
della quiete dc’Chioftri, anzi avvezzo ai tu- 
multi di Corte, prima non pertanto c prin- 
cipal fua cura di ciafcun giorno , fpecialmcnte 
negli ultimi luftri , nella lezione de* libri fan- 
ti , nella meditazione della legge di Dio , c 
nella fcrvorofa orazione riporta aveva . Erano 
quelle quell’ ore per lui preziolè e facrc, fu 
cui nè gli Ihidj cornee hè diletti aver potc- 
van diritto , nè gli amici , nè i dimeftici , nè 
i foraftieri aperto trovavano alle fuc ftanze 
r ingreflò . Quivi cflò apprendeva quello, che 
Tempre in lui fi vide , generofo diftaccamento 
dalle colè di coftaggiùi quivi la fortezza d* 
animo ne’ cali avverili quivi la giufta (lima 
pel fempiterno affare della falutei quivi quel- 
la collante pietà, onde , tèmpre eguali a sé 
(lede, turte vedeanfi le di lui azioni cofperfe ì 
quivi in fine le grandi malfime di rifpettar 
come deefi c di temere l’Eterno. 


Senon- 
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Senonchè ah ! che come nocchiero , il qual 
mentre gonfie di profpcro vento le vele fcn 
va folcando lieto gli alti campi del mare , fc 
fia che vicino gli fi difcuopra uno fcoglio , 
cui malagcvol cofa gli fembri poter colla ve- 
loce prora fchifarc, fi turba, c gela; c tra 1’ 
orror del periglio, cd il difio dello (campo di- 
vifo dalli c fofpcfo: tale a me, mentre fpiega- 
tc le vele dell’eloquenza fovra le illudri , c di 
pietà, c di virtù ricolme geda d’ APOSTOLO, 
quali per ampio mare a felice meta m’ incam- 
mino , e m’ accorto > ecco a guifa di duro e d* 
afpro fcoglio , obbictto affacciarli , che a pri- 
ma giunta il mio coraggio abbatte, c il nerbo 
dell’orazione poco mcn che frange o rilaflà . 
Ah mi cuopriffc almeno in quello punto eter- 
na ofeura notte que’ Teatri profani, e quelle 
lufinghcvoli feene , e que’ Drammi , in cui 
adoproflì ( cd oh con qual vaghezza ! ed oh 
per quanto tempo! )la Mufa d’ APOSTOLO, 
turbine tcnebrofo in quell’ iftante agli (guardi 
vollri afeondefle! Giacche c come fia che in 
faccia decadi Altari, che tra quede mura fa- 
cratc , che da quedo luogo di verità, in cui 
tante fiate udito avete pronunciarli colla vo- 
ce delle Scritture, e de’ Padri cóntro tali fpet- 
tacoli la condanna: come fia, dilli, che lèn- 
za edere prevaricatore del mio minillcro dif- 

fimu- 
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firn u la r li polla Ila mane in APOSTOLO o 
commendarli ? Cercherò io per ventura , on- 
de trarmi dal duro impaccio, qualche flrata- 
gemma benigno, la cui mercè ridurre, come 
a dì nollri fi brama, in buona alleanza il Tea- 
tro , c la Chicfa ; la pietà, c gli amori j il 
Mondo, e DIO? Ah tolga il Ciclo, fembra 
che a me rivolta dalla fua bella magion di 
pace fidami l’Anima illuftre per le cui glorie 
peroro, tolga il Cielo dalle menti voftrc co- 
tal follia! Troppo chiara io ravvilo in queft’ 
eterno Vero 1’ oppofizionc che corre tra 1’ 
immaculata legge di DIO, e que’ profani tra- 
ftulli; anzi la conobbi in parte mentre del 
corporeo velo era ancor cinta; c mio penfier 
già primamente fi fu correggere, e migliorare 
la Scena; e ferbar quinci inviolata la lcst^e 
col render calli i diporti. 

Non vi crcdcftc, Uditori , che in quello 
palio in cui mi trovo, eh’ è il più importan- 
te c difficile dell’ Orazione , parlar mi faccia 
o tenerezza d’affètto, o vaghezza di penfa- 
mento. Son eglino quelli i fcntimcnti medefi- 
mi dello ZENO, efprclfi già nell' offerta ’tlcilc 
Poefic facrc a CARLO VI. ed ELISABETTA 
CRISTINA fempre Augulli; i quali ficcome 
flati erano de’ di lui Drammi gli fpettatori , 
cosi della verità di fuc parole cllcr potevano i 

. ) D giu- 
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giudici . E quanto ai Drammi ( die’ egli ) ben 
lofio m'avvidi , che alla gravità del voflro co- 
fiume , e alla dignità del voflro carattere nulla 
era più dif adatto e contrario che il far compari- 
re fu le voflre feene quel comico cd effemminato 
che introdotto dall' abufo dell' arte , e foflenuto 
dalla fcoflumatczza del Secolo , i perfonaggi o per 
grado più eminenti , o per fama più celebri tra- 
viava e sfigurava in maniera , che tutt' altro 
fembravano che quali erano flati , e quai dovea 
no, anche finti, raffomigliare . E poco dopo: 
Dovunque poi nel racconto della illuflre vita 
( degli antichi Principi cd Eroi ) tri abbattea 
ad offervare o maturità di configlio ne' dubbj af- 
fari , o magnanimità di perdono nelle offefe fof- 
ferte , o moderazione ne' tempi prof peri, o for- 
tezza ne’ cafi avverfi ; dovunque io trovava me- 
morabili efempli o di coflante amicizia , o di 
amor coniugale , o di man forte a follievo degl' 
innocenti , o di cuor gcncrofo a rifioro de' mifera- 
bilii dovunque in fine mi fi affacciavano atti 
di beneficenza , di giuflizia , di temperanza , o 
d' altre virtù io tutto efponendo , e in- 

grandendo altresì ne' miei verfi , ne concepi- 
va ogni volta un interno compiacimento ec. Dif- 
fc, sì 

Dixit , & ante oculos rcttum , pietafque , 
pudorque 
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< Confliterant , & vitta dabat jam terga Cu- 
pido . * 

Concioflia però cofa che a faettator anch’c- 
fperto non rade fiate addivenga che quantun- 
que alto feopo rimiri , c l’ arco fuo innalzi , 
pur là non Tempre giunga fuo dardo» anzi il 
liquido aere radendo declini , e in imo col- 
ga : così benché a quelle fubblimi c faggio 
mete alzar volclfe APOSTOLO il canto de 
Drammi Tuoi ; ed abbia in latti egli il primo 
con merito impareggiabile sbandita da quel- 
le Scene la petulanza » c in luogo dcll’cf- 
femminato e del comico, il forte e grande 
carattere abbiavi alzato , c con decoro c ar- 
tificio mirabile loftcnuto; contuttociò per mez- 
zo ad argomenti profani e teneri la fua Mu- 
la palfando , non> potè efeirne fempre libe- 
ra , e intatta, e non molli c non inveitati da- 
gli amorofi intreccj recarne i vanni . Ciò egli 
ftcflb conobbe , lo confefsò , e moftrò mille 
fiate agli amici provarne puntura al cuore} e 
ben lungi dall’ amar que’ lavori , cui vide per 
altro tanto applauditi , e che in fatti di tanti 
pregi e vezzi ivano adorni , al celebre Mura- 
tori così ne fcrilfe : Circa i Drammi , per dir 
fmeeramente il mio pentimento , tuttoché n abbia 
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molti compofli , fono il primo a darne il voto 
della condanna * Quinci di loro (àper più non 
nc volle , nc cura averne , e come di troppo 
ardita pulzella sdegnata madre , neppur 
ravvifarli per parti Tuoi: onde alla Raccolta 
clic di tutti unitamente far fc nc dtvilava col- 
le Venete (lampe, refiftè ad ogni pollài e fic- 
comc dall’ ingenua Lettera che fu poi lo- 
ro premerà impariamo, a chi tal cura imprefe 
egli protetto a chiare note ì che per niente in- 
tendeva più d impacciacene . ** Sì chiaramente 
egli apprefe quanto al carattere d’ un Criftia- 
no, che per vigor di legge cfl'cr dee fanto 
e immaculato, di fdiccvoli fieno quelle, da lui 
per altro moderate profanità} e quanto lungi 
dal vero vadan coloro che obbliando le Scrit- 
ture , e torcendo i Padri} quafi che negli an- 
tichi fpcttacoli o la fola fupcrftizione , o la 
fola impudenza sfacciata de Mimi , e non an- 
che la feducente mollezza de’ Teatri recenti 
dannata averterò } li promovono e li difen- 
dono . 

Parve però ad APOSTOLO che l’avere a 
fchifo i partati profani canti della fua Mufa 

• ba- 
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fcaflevolc foddisfàclmcnto non fotte nò al fuoi 
cuore, nè al Cielo; fe in oltre la medefima 
Mula Tua, al canto delle fovranc cofe ( il 
che però fatto aveva anche prima ) volgen- 
dola , non confacrava . Ah si che fembrami 
che a DIO rivolto dicefle colle voci già fag- 
gie del più bel Tofco i 

t . . . / / acro e purgo 

s.4l tuo nome e penfteri , e ’ngegno , e /h- 

te , 

La lingua , e'I cor , le lagrime , e i fofpiri * 

Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati defiri .• * 

Effetto, e teftimonio immortale di qucfti vo- 
ti fono le fuc Toefìe Sacre Drammatiche , o fia 
i da lui cantati con cctera d’oro divini au- 
guri mifterj di Religione i oh qui sì , che qua- 
lunque fiata anche leggiere faggio m’ accade 
udirne, brillar mi fento di gioja il cuore, nè 
trattener mi pofio dallo (clamare per un cer- 
to rapimento di maraviglia, e di dolcezza: 

Sola Sopbocleo tu* carmina digna cothur •» 
no. ** 

Senonchè torto iò medefimo il mio paraggio 
Come baffo ed inetto riprovo c ammendo > 
giacché l'ovra il coturno di Sofocle, fovra i 
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voli di Pindaro, e fovra quanr’ altro udì di 
fubblime a migliori fuoi tempi Roma, cd Ate, 
nc , s’innalza APOSTOLO, c l’arco fuo elet- 
to cftolle, merce dello fpirito de’ Profeti , e 
de’ Salmi, di cui pieno fi moftra c invertito} 
c colle di cui impareggiabili immagini , coll’ 
cfprclfioni viviiTìmc, colle figure or veemen- 
temente accefc , or foavcmentc languenti , coll’ 
értro in fine fovrano in tutto c divino tefsc 
celi que’ mirabili componimenti, di cui rifuo- 
nò un tempo la facra Capella Augurta di Vien- 
na , c che degni d’ oro c di cedro faranno un 
argomento perenne dell’alto punto a cui falir 
polla la Tofca Mufa , quando lafciati i frali 
vezzi di poca mortai terra caduca ( infelice fug- 
getto degli ordinarj noftri Poemi ) a cantar fi 
follcvi colla feorta delle Scritture le grandezze 
e l’ opere di DIO . 

Ed ecco pertanto, gentilifllmi Afcoltatori , 
che quelli medefimi Drammi fui retto calle 
primiero l’Orazione noftra rimettono : giac- 
ché della pietà, onde quello gran Letterato 
pieno era verfo di DIO, novello e fcnfibilc 
argomento elfi ci porgono . E quanto in fatti 
non trafpiran ivi cocenti gli affetti del di lui 
cuore? Qual facro orrore non moftra, quan- 
do della macllà divina favella? qual fiducia, 
fc la fua bontadc dipigne ? qual grato affetto , 

fc 
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fc i fuoi favori rammenta? Egli ha Tempre in 
veduta l' autor della Fede e confumatore CF.SU' : 
la Tua beltà l’ innamora , il fuo regno lo alletta , 
il fuo vangelo lo guida , la fua paflione lo 
llruggc. Ei lo vezzeggia bambino f c di tene- 
rezza li fcioglic; ei lo contempla facramenta- 
to, c picn di fede lo adora: ci crocififio lo 
mira , e per pictade ne fviene . Vibran le fue 
parole fcintillc c ardori, e con fegrcta forza il 
cuor degli uditori accendendo, quanta c quan- 
to bella fi folle di chi cantolle la fiamma , 
chiaro appalcfano . Ma qual di ciò maravi- 
glia, Signori miei? Sapete voi qual era il Nu- 
me , che a quelli canti divini del felice Poe- 
ta feltro eccitava? ( Ah Uditori nulla Ha 
mane conghietturo a talento, e molto meno 
io fingo . ) Menzione a lui facendo io Hello 
fugli cllrcmi fuoi giorni di quelli Drammi , 
c fpecialmente di alcuni , in cui , fc pur non 
erro, parmi ch’ei, non che gli altri, se llcfi. 
fo ancora vantaggi: Sappiate , mi dille afperfo 
(e pupille con lagrime di tenerezza c di gioja , 
fappiate eli io gli ho compojli a piè del Crocififfo : 
cflo me gli ba dettati: perciò quanto v’ha in ejji 
di buono , tutto egli è fuo . 

Quello , vedete , jì quello era quel divino 
Macllro, di cui, ficcomc fopra del tavolino , 
e in mezzo de’libri fuoi teneva Tempre la lacra 
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immagine» così formata per man della carità, 
e della fede , più viva ne ferbava in cuor la 
fembianza ; al di cui bel raggio e negli lludj , 
e nelle azioni fue tutte abbellavalì , e fi accen- 
deva . Da quello divino efcmpiarc apparò egli 
quell’ umiltà, per cui , come fopra udiflc, fi 
refe tanto amabile ai Letterati , e la qual vir- 
tù non Filofofia alcuna, ma il fol Vangelo e' 
infogna . Da quello quella manfuetudinc , per 
cui ad onta di biliofo e fervido temperamento, 
pur dolce tanto divenir feppe e foave. Da que- 
fto quella moderazione di lingua , per cui pa 
rola men clic modella e faggia mai da lui non 
fi udiva . Da quello quell" equità , gratitudine , 
e carità profufilfima .... ma ahi che piu 
bell’agio, e facondia chiederebbe!! d’altra tem- 
pra e valore , per porre nel fuo giullo lume 
quelle virtù, quanto degne de’feguaci di GESÙ” 
CRISTO, altrettanto in APOSTOLO fcgnalate f 
Saggio ven diedi , delle doti parlando che re- 
fero lui caro agli uomini ; fiavi a grado che 
alcuna cofa qui pur ve ne accenni , dove di 
quel fonte favello, onde tracano effe la vera lo- 
ro eccellenza; la carità cioè, e religione, che 
APOSTOLO rendevano diletto a DIO . Che 
col mezzo degli onorati fudori fuoi , e mer- 
cè della gcnerofità veramente augulla del gran- 
de fuo Mecenate -e Padrone e regali fplendi- 
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durimi , e fomme ben grandi d'oro ci pro- 
cacciale , alcun non v’ha di quanti lo conob- 
bero, che lo ignori . Ma che? Par che le 
gemme e l’oro perdeflero nelle di lui mani 
fuo pregio : tanto incapaci furono di guada- 
gnarli di quel nobil cuore pur un affetto . A- 
pcrta dunque , e poco mcn che profufa la man 
tenendo , non fidamente ogni ombra di fian- 
cheggiamento o violazione dell’ altrui dritto 
abbonì Tempre in guifa, che quanti fcco luì 
commerciarono , o gli prefi aron fua opera , 
come fpccchio della più leale e pronta equi- 
tà ebbero a riconofcerlo ; ma molte fiate il 
proprio giuflo vantaggio fi vide in lui , anche 
in tempi mcn profpcri , all’ altrui bene eroica- 
mente pofpoflo. A giuflizia sì collante ed in- 
tatta andò del pari una fegnalatiffima gratitu- 
dine, e liberalità, clic lafciar non potea fen- 
za riconofcenza il favore, nè fenza favor chi 
Cidi amava . Lo fan ben calino i fuo fimilia- 
ri, ed amici , a’quali mai fi fiancò verfar Tuoi 
beni in feno . Lo Teppe , e lo ammirò ( avrò 
io ardire di dirlo?) lo flcffo Ce fa re , prefen- 
tata un giorno da lui veggendofi de 11’ intero 
prcziofo fuo Mufeo di Medaglie la chiave j 
cui fc quel faggio Monarca non volle , Codi-, 
ci però fi degnò di ricevere di pregio fom- 
*no, è alcun altro antico pezzo d’antichità , 
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che tra le più elette cofe nell’ Imperiai Telo, 
ro di Vienna tuttor fi fcrba . Ma che dirò , 
Uditori , della di lui carità verfo de’ proflìmi 
bifognofi? Dirò in poche voci, che fu sì co- 
piofa , sì continua , sì veloce , che pareva al- 
cune volte all’umana prudenza gi ugnelle fino agli 
eccedi ; obbliando quali se Hello per recar alle 
altrui indigenze merce c foccorfo . Voi voi 
conofccllc lieti un tempo, ma lo fperimenta- 
tc dolenti in quello dì, in cui vi è da morte 
rapito, s’io dico vero : voi vedove dcfolatc, 
orlànclli abbattuti , pulzelle vacillanti , mifèri, 
fpoflati , languenti ; a cui o colle lue lidie 
mani, o per fedeli miniflri fin nell’ diremo dì 
di fua vita quotidiano dava il foccorfo : ma 
voi fpecialmcnte famiglie intere per necefiità 
opprefle, c per civil rodor trattenute dall’andar 
chiedendo pietà; voi provaflc quanto amorofa, 
quanto abbondante, quanto fegrcta accorrefle 
fempre la carità d’ APOSTOLO a confidarvi , 
a pafccrvi , ed a cuoprirvi . Ah diciam pur di 
quell’ uomo di carità sì avvampato , ma a glo- 
ria diciamolo di quel Signore che colla po- 
tente fua grazia nel di lui cuor 1* accendeva : 
Ecco colui che non andò dietro alt oro , nè 
nelle riccbexxe , e ne tefori pofe la fua fperan- 
z.a . Coftui maraviglie ha fatto nella fua vi- 
ta ; perciò ripojli fono fuoi beni appo il Signore , e 

k 


Digitized by Google 


lix 

la raunanxa de Santi [uè beneficenze farà palefi . * 
Così fia per appunto. Anima illuftre e gran- 
de, e in quella Cafa , e in tutta cjuant’ ella è 
vada la Rcligion di Domenico rifuona in oggi , 
c pel giro tutto de’ fccoli rifuonerà in benedi- 
Zion ed in laude il tuo nome . Tu oltre l’avercl 
onorati in vita della tua dolce amicizia , col- 
jnati di beneficenze c favori , voluti Tempre a 
fianchi ne’ giorni eftrcmi , c di tua fpoglia mor- 
tale , intorno a cui più che Arabi odori , verfère- 
mo mai Tempre Tofpiri e pianto , laTciati in oggi 
cuftodi i qui bramando, che ripoTaflcr tue olla, 
dove tenerti per tanto tempo tuo cuore : tu far 
volérti in oltre nelle noftre mani il prcziofode- 
pofito della da te in tanti anni raccolta famofif- 
fima Libreria , per la quantità dc’mfT. e delle 
ftampc , per la feeltezza delle edizioni , per la 
rarità di alcune Opere fingolari (finte degna di te, 
del tuo carattere , della tua generofità , del tuo 
fapcrc . Ti precedettero , è vero , in fintile di- 
vi Tamento altri nella Repubblica delle lettere 
illuftri Eroi , i quali raccomandarono anche con 
quello mezzo all’immortalità i loro nomi, la- 
feiando in fiacri Chioftri le Librerie , dove da 
ftudiofa gente e cuftodite , c adopratc , fono e 
faranno un monumento perenne della munifi- 
cenza , del fino gufto , c del nobile genio degl* 


lx 

intigni loro Raccoglitori . Così fecero gli Hue* 
zj, e gli Harlci in Parigi, lafciando a PP. del- 
la Compagnia i loro libri ; così i Rcnodozj ai 
Monaci lafciandoli di S. Mauro; e per accennar 
alcuni de’ noftri , e ccnt'altri tacerne , così i Celj 
Caleagnini a S. Domenico di Ferrara , i Cofi- 
mi de’ Medici a S. Marco di Firenze» e quello 
che fopra gli altri tutti per la fontuofità della 
Libreria , e per la ricchezza della dote annega- 
vi fi fegnalòjil gran Cardinal Cafanata alla Mi- 
nerva di Roma . Anderà dunque al pari da quinc’ 
innanzi colla Cafanatefe, coll’Harleana , colla Re- 
nodoziana la Libreria ZENIANA , e qui intera e 
intatta ( il che fu principal tua mira ) eternamente 
ferbandofi , darà nuovo fregio a quella Scrcnilfima 
Dominante , renderà predo dc’Foraltieri che rivc- 
dranla , il tuo gran nome immortale , e accenderà 
in noi , e ne’ polteri , che la ftudicranno , verfo di 
te quella grata riconofcenza ,di cui con la rozza 
mia lingua in quello uffìzio di ringraziamento 
e di lode attellato ti porge in oggi quella rcli- 
giofa raunanza . 

Non però la fola munificenza , Uditori , in 
così infigne depofito ammirar e lodar dovem- 
mo in APOSTOLO; veder ei ci fece nel dar- 
celo quell’ eroico dillaccamento , col quale mo- 
flrava già prendere da per sè ftclTo Ipontaneo e 
libero da quella terra il commiato , per in 
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camminarfi al Cielo . Scorfi in fatti già eran 
più anni , dacché col mezzo del Teflamento , 
come ora è noto, determinato aveva che ri- 
maner in ejucflo Chioflro doveflcro i libri 
fuoi : quand’ecco alcuni mefi innanzi al fuo 
paflaggio, da nuovo morbo aflàlito veggendo. 
fi , con maraviglia di tutti noi , ma non fenza 
difpofizion (ingoiare di Provvidenza , dichiara 
di voler elcguir da 50 flcflo fu quello punto 
i fuoi difegni,c la fuprema lua volontà. Pie- 
no adunque cflcndo di fenfi , di fpirito , e di 
vita , fi fiacca da ciò che avea in quello Mon- 
do di più prcziùfo ; e fatto dar principio da 
cjuc'chc teneva nella flanza,c dc’quali pur tut- 
to dì or l’uno or l’altro paflàr fi fàcca fotto 
gli occhi ; tutti fino al più minuto de’ libri 
e mft fùoi comandò che qui fodero trafpor- 
tati : godendo intanto, e per tal fatto bene- 
dicendo il Signore con cfpreflioni sì tenere , 
che traevan le lagrime de’ circoflanti , e chiu- 
dendo il fagrifizio col vogliere a chi gli fla- 
va a fianchi quelle veramente degne d’ uomo 
crifliano evangeliche voci : Ora sì che pof- 
fo dir al Signore : Ecce nos rcliquimus o- 

rmiia , fequuti ftnnus re. Chi conobbe quan- 
to viva fofìc la paflion per altro innocente , 
che pe’ libri , e libri da se con tanti fudori , 
e con sì lungo girar di lullri raccolti , nudri- 
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va APOSTOLO in (erto , non fu che di trop- 
po minuto il mio racconto condanni > e non 
ammiri come eroico il fatto da lui sì gcnc- 
rofamente, e pel tempo tutto che fopravvif- 
fe,sì lietamente approvato difìaccamcnto . 

Ma l'amore appunto, la divozione , il ri- 
fpetto verfo di quel Signore, cui di feguire, 
anzi di conlcguir tra poco anelava , operavano 
nello ZENO non che le accennate, molt’ al- 
erò ancora alla fralezza umana nojolc e mala- 
gevoli imprcle. E a chi mai di coloro che 
lo conobbero , note non furono le frequenti , 
lunghe, travagliofilllme infermità , onde da più 
luftri feo/To era ed afflitto il già cadente luo 
frale? A chi note non furono quelle veglie 
terribili , onde dagli occhi funi le poco tnen 
che intere fettimane fuggito il fonno , Jpotea 
ben con un altro famofo Cigno fcco lagnar- 
fene: 

Lofio , che ’» vati te dumo , e qucfle o- 
feure 

E gclid' ombre in vai Infingo. 0 piume 

D' afprezza colme , o notti acerbe e àurei * 
E pur nemmen tanto ei diceva ; ma e le ve- 
glie, e i dolori, e le perdite di fanguc,c le feb- 
bri, e la ftcflà parahfia, che l’ufo del fìniftro 

la- 
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lato, e la facoltà di leggerete di fcriverene, 
gli ultimi mefi gli tolfe, non folo fenza una 
querela o un fofpiro » ma con cuor sì tran- 
quillo (c molti che qui mi udite , tcftimonj 
ben ficte s’iò dico vero) e con sì lieta fron- 
te foffriva , che di ftupor infieme e tenerezza 
gli amici , c i circoftanti riempiendo , 1’ e - 
fem piare della più perfetta tolleranza cri- 
ftiana loro moftrava . Contento egli era , c fa- 
vorito dal Cicl credcalì a dovizia} mentre tra 
tanti urti c travagli della fpoglia terrena , vi- 
gorofo e chiaro fc gli preftava alle funzioni 
tutte lo fpirito, non altrimenti che negli an- 
ni della più vegeta giovinezza . Quello cfcrci- 
tava egli dunque ( come ben fa chi per vent’ 
anni gli arcani conobbe del di lui cuore) nel- 
la interna unione c commercio frequente con 
DIO } or contemplandone da se Hello gli au- 
gulli miftcrjjor letta da altrui udendone la fan- 
a parola ; tal fiata con cuór compunto dctc- 
ftando Tuoi falli } tal altra con timor rive- 
rente i fovrani giudizi adorando } c tale in 
fine i dolori , le infermità e la medefima vita 
agli eterni voleri facrando . Non c però che 
alle Lettere , onello fuo diletto e cura , gli 
fguardi dello fpirito eccclfo anche ne’ giorni 
citrcmi , e dopo i paralitici colpi non rivo- 
glicHc . Abbozzò in tal tempo due delle Vite 
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yoffìane , ripensò allò Offervaxioni F ontani mane } 
ed ebb’ io pur la forte ( ahi grata sì , ma net 
tempo ftclTo acerbilfima rimembranza!) di rac-i 
cogliere quafi fugli ultimi momenti del fuo ter- 
reno foggiorno dettatami dalle impedite fuc lab- 
bra la intera gravilfima Prefazione feconda, che 
alle ltcrtc yoffìane fi vedrà in breve premerti * 

Quale però aquila gcncrofa, che avvezza a for- 
volarc le nubi , c vagheggiare il Sole , fc fia 
che a valle, o prato s’ accorti, dopo celeri e 
brevi ruote, l’imo fchifando, all’alto torna i 
e al fuo bell’ altro fi voglie ; così APOSTO- 
LO da quelle innocenti per altro, ma umane 
meditazioni , sì vegliarne e fedele torcca lo 
fguardo,chc m’ebbe a dir non ha molto, fen- 
tirfi al cuore rimorfo per dar alle Lettere par- 
te di quel tempo prcziofo che per penfar fo- 
lo a lui il Donator d’ ogni bene gli concede- * 

va . Ma deh li tranquillino pure ( poteva io 
allora rifpondergii , fe del quanto innafpettato 
e acerbo, altrettanto vicin fucccflò flato folti 
prefago ) li tranquillino pure del dilicato tuo 
fpirito le amorofe punture : aprirai tra poco^ 

Anima bella, a quella divina luce gli fguar- 
di , cui nè ombra fia che t’ afeonda , nè 
oggetto fia che ti ritragga giammai ! Tra que- 
lli in fatti o innocenti , o divini trattenimenti 
lieto fempre c foave , caro agli amici, e a 
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DIO di letto, accodandoli andava APOSTOLO 
ZENO, varcati poco mcn che diciaffette lu- 
ftri, a quel fine cui già rimirava intrepido, 
di cui parlava tranquillo, cui ogn’iftantc fen- 
za verun ribrezzo, con fuggezione pieniflima 
all’alto fato di DIO afpettava. E mondo, e 
forte procurava farli fovente con que’ divini 
mifteri che per la noftra fantificazione e fa. 
Iute furono da GESÙ’ CRISTO lafciati in ter- 
ra; e chielè appunto d’ edere facramcntalmen- 
te profciolto il giorno fteflo che precedette 
la notte, c il fonno .... ah fonno! ah not- 
te! ( deh non mi tradite o miei affètti fu que- 
lli eftremi !) notte fatale al certo per noi,fo- 
por funefto ; giacché colui c’ involafte che 
co’ be’ raggi e di pietà , e di fapcre , qual va. 
go Sole, e le vicine c le rimote contrade il- 
luftrava . Ma lieta notte per lui , che all’ eter- 
no dì lo produfie; fopor felice, le di cui om- 
bre nafeofto avendogli tutto l’ orror della mor- 
te, venne a cangiarfi in quel fonno cui dà il 
Signore ai fuoi diletti , onde fvegliati trovino 
l'eredità c la mercede. S’addormentò APOSTO- 
LO tranquillo c cheto dopo la mezza notte 
qui in terra, e fenza che o fi udifle, o fi feor- 
geffe poi nella fpoglia fcgnal veruno di vio- 
lenza , o di torcimento , fullo fpuntar dell’ al- 
ba più felice e beato fi rifvcgliò in Paradifo; 

Così 
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Così di te fpcrar ci giova. Anima illurtrc é 
grande, mercè di quelle virtù, onde colla po- 
tente grazia di Dio ti vedemmo quaggiù vi- 
vendo ricinta : ci rallegriamo per la tua forte , 
che non verrà a cangiarfi giammai , c di là a 
rimirar gli uffizj noftrj di fperanza e di gio- 
ja ti fupplichiamo. Perchè però timidi fono i 
penfieri de mortali , e incerte l c provvidenze : e 
quanto il del dalla Terra s' eflolle , tanto i penfa- 
menti di Dio fovra de penf amenti noflri s innal- 
zano : eccoci proftefi boccone in faccia de' fan- 
ti Altari a verfar col facrifizio tremendo fugli 
occhi del divin Padre il {angue tutto del fuo 
Figliuolo diletto, e noftro Signor GESÙ’ CRI- 
STO: acciocché le macchia o reato da quel- 
la eterna magion di luce lontana ancor ti te- 
neflc, fa per te quello fangue preziofo. efpia- 
zion e falutc: fe della gloria gioilci, lìa azion 
di grazie j benedizione, c laude a Lui che i 
meriti altrui premiando , Corona fempre i fuoi 
doni . E noi per tanto di falubre iftruzione 
dall’efemplo della tua vita, e del tuo felice 
pafl'aggio ricolmi , confelGamo di buona fede , 
nè l’applicazione agli ftudj, nè il commercio 
del Secolo * nè la vita in Corte edere cagioni 
ballanti a difpcnfar Chicchelfia dal calcar 1' 
ardue traccie della virtù . Con quell’ impaccj 
tu quelle dotti accoppiarti , che ti refero ca- 
ra 
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fc agli uomini , diletto a DIO t c col pregio d' 
«fiere Poeta c Storico di CARLO VI. 1’ altro 
aggiiigncfti di vivere e di morire da perfetto 
fcguacc di GESÙ’ CRISTO . Quello formò la 
principal tua vera grandezza in terra , e a 
quello lolo rifponde la eterna gioja nel Cie- 
lo. A quello dunque, in qualunque flato noi 
fiamo, tendano, Afcoltatori umanilfimi , le no- 
llrc mire , fe pervenir vogliam con APOSTO- 
LO a quelle mere. 

Diceva . 
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